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Ora il giudice Sica vuol sapere 
quale ruolo ebbe il de Mancino 
negli appalti-truffa di Avellino 

ROMA — L'ennesima richiesta di rinvio a giù-
dìzio per lo 007 latitante Francesco Pazienza ed 
il suo «entourage» di faccendieri e stata deposi­
tata ieri dal pubblico ministero Domenico Sica. 
Stavolta l'istruttoria appena conclusa riguarda 
quella che Sica definisce una vera e propria 
«associazione mafiosa». Ne facevano parte, ol­
tre a Pazienza, i suoi collaboratori Alvaro Giar-
dili e Maurizio Mazzotta, tutti accusati di altri 
reati tra i quali una serie di estorsioni ai danni 
di personaggi del calibro di Shamir Traboulsi, 
segretario dell'Aga Khan Kashoggy, Giuseppe 
Ciarrapico, presidente dell'Ente Fiuggi ed An­
gelo Rizzoli, ex editore del «Corriere della Sera». 
Il giudice Sica chiede dì processare anche altri 
protagonisti del famoso scandalo del post-terre­
moto in Irpinia, dall'ambiguo «affarista» Lo­
renzo De Bernardi, uomo legato a importanti 
uomini politici, al capo dell'Ufficio per il reinse-
rimcnto delle popolazioni terremotate, Filippo 
Prost, già collaboratore del ministro Zambcr-
letti. Il rinvio a giudizio e stato chiesto anche 
per il costruttore trentino Mariano Volani, 
amico del presidente della DC Flaminio Piccoli, 
a sua volta coinvolto nell'inchiesta con una ri­
chiesta di autorizzazione a procedere stralciata 
dagli atti di questo processo. Un nuovo impor­
tante stralcio — ed e questo il particolare inedi­
to dell'inchiesta — riguarda la posizione di un 
altro importante parlamentare democristiano, 

il presidente dei senatori democristiani Nicola 
Mancino. Anche se genericamente, il dottor Si­
ca chiede ulteriori accertamenti ai colleghi di 
Avellino sul ruolo di Mancino nella trattativa 
per l'affidamento dei lavori di ricostruzione al­
l'impresa del costruttore Volani. A chiamare in 
causa Mancino fu il funzionario della Protezio­
ne civile Prost, che dichiarò al giudice dopo il 
suo arresto di aver ricevuto numerose visite del 
senatore in merito all'appalto. Contro Manci­
no, comunque, non esistono né comunicazioni 
giudiziarie, né richieste di autorizzazione a pro­
cedere. Sempre in materia di «appalti facili», il 
dottor Sica ha chiesto l'invio ai giudici di Paler­
mo degli atti sulla posizione dell'ex vicepresi­
dente della Regione Sicilia Salvatore Stornello, 
accusato di aver favorito l'impresa del faccen­
diere Giardili per la rilevazione aerea delle spe­
culazioni edilizie nell'isola. Ce poi il capitolo 
delle estorsioni. Il segretario dell'Aga Khan, 
Traboulsi, denunciò intimidazioni e tentativi 
di violenza in Francia da parte dei collaborato­
ri di Pazienza, tra i quali un boss internaziona­
le della droga, Romero Servado. Anche per Ser-
vado c'è una richiesta di rinvio a giudizio. Tra 
le estorsioni c'è quella in parte inedita contro 
Angelo Rizzoli, al quale Pazienza avrebbe chie­
sto due «tranche» da 240 milioni. Anche l'ini* 
prcditore Ciarrapico, amico di Andreotti, de­
nunciò un'estorsione ed anche un tentato omi­
cidio da parte degli uomini di Pazienza. 

Francesco Pazienza 

Bardellino, 
otto anni 
di carcere 

NAPOLI — Il «boss» Antonio 
Bardellino, ritenuto uno dei 
capi dell'organizzazione ca­
morristica «Nuova Famiglia» 
rivale della «Nuova Camorra 
Organizzata» di Raffaele Cu-
tolo, latitante dopo aver otte­
nuto una liberta provvisoria 
in Spagna, è stato condannato 
ieri ad otto anni di reclusione-
dai giudici della prima sezione 
della Corte di appello di Napo­
li, i quali hanno confermato la 
sentenza di primo grado. Bar­
dellino era accusato, insieme 
con altri 70 imputati, di asso­
ciazione per delinquere e rapi­
ne ai danni di «TIR», reati 
compiuti fino al 1980 nel Na­
poletano. Il Procuratore gene­
rale, Diego Marmo, aveva 
chiesto la condanna di Bardel­
lino a dieci anni di reclusione. 
Agli altri imputati sono state 
inflitte pene che variano da 
un minimo di un anno e sette 
mesi ad un massimo di cinque 
anni. 

Sentenza d'appello a Firenze per il rapimento della piccola Elena 

Sequestro Luisi, pene più miti 
Alla «mente» Chillè 6 anni dì meno 
«Sconti» anche ad altri componenti dell'«armata Brancaleone» che tenne sotto sequestro la bambina di Lucca 
Escono di scena per ora due imputati latitanti da tempo - Lasciate in un angolo tutte le «maldicenze» 

Dal la n o s t r a redaz ione 
FIRENZE — L'armata 
Brancaleone che la notte del 
16 ottobre 1983 rapì e poi ten­
ne sotto sequestro la piccola 
Elena Luisi, esce dal proces­
so d'appello con pene più mi­
ti. Dopo cinque ore e una 
manciata di minuti in came­
ra di consiglio, i giudici della 
Corte d'Assise di Firenze 
hanno Ietto il verdetto che 
dalle prime frettolose di­
chiarazioni degli avvocati 
difensori sembra aver ac­
contentato un po' tutti. 

Francesco Chillè, 41 anni, 
ex consigliere comunale del 
PRI a Milazzo, indicato da 
tutti i suoi compagni come 
l'organizzatore del sequestro 
di Elena Luisi, ha visto cala­
re la pena di sei anni: dai 27 
inflittigli dal tribunale di 
Lucca — che l'aveva proces­
sato per direttissima poco 
dopo il fallimento dell'im­
presa — è passato a 21 anni 
di reclusione, due meno di 
quelli richiesti dal Procura­
tore Generale. 

Meno clementi i giudici 
con un altro protagonista di 
primo piano del rapimento, 
Egidio Piccolo. Dovrà scon­
tare 22 anni di carcere, con­
tro i 29 richiesti dal pubblico 
ministero a conferma della 
sentenza di primo grado. 

Anche agli altri imputati, 
la pena è stata ridotta: 16 a 
Gaetano Fugazzotto contro i 
20 presi in primo grado, 12 
anni e sei mesi a Salvatore 
Alacqua che ne aveva colle­
zionati 18, sette a Luigia 
Mazzeo che ne avrebbe do­
vuti scontare sedici; 6 a Car­
mela Italiano a cui è stato ri­
sparmiato un anno e mezzo 
di reclusione. 

Escono invece di scena 
due imputati, quelli che al 
primo processo erano lati­
tanti: Mariano Mazzeo e 
Giuseppe Iarrera, condan­
nati rispettivamente a 28 e 
16 anni dai tribunale di Luc­
ca. Quella sentenza per loro è 

stata annullata, così come 
avevano chiesto i difensori 
sostenendo che i due non ri­
cevettero neppure il decreto 
di citazione a giudizio. Do­
vranno tornare dinanzi ai 
giudici di Lucca, anzi l'iter 
processuale ricomincerà tut­
to da capo, interrogatori e 
istruttoria comprese. 

Escono di scena anche i ri­
svolti rosa della vicenda, le 
burrascose ed inquietanti di­
chiarazioni sui rapporti tra 
Francesco Chillè e la fami­
glia Luisi, diradate da una 
sentenza che caccia nell'an­
golo delle maldicenze le te­
stimonianze rese da alcuni 
imputati secondo cui c'era 
del tenero tra la loro «men­
te». Francesco Chillè, e la 
mamma della piccola Elena. 
Addirittura, Mariano Maz­
zeo, durante il dibattimento, 
aveva rivelato che Io stesso 

Chillè si era dichiarato padre 
della bambina. 

In scena entrano invece i 
riconoscimenti del penti­
mento, dell'umanità con cui 
è stata custodita la bambina 
che all'epoca aveva pochi 
mesi. E così, fra i flash dei 
fotoreporter e le congratula­
zioni degli avvocati, France­
sco Chillè riesce a dichiarare 
alla stampa di essere distrut­
to «non per la pena, ma per 
quel che è successo*. I suol 
difensori comunque hanno 
già annunciato di ricorrere 
in Cassazione. Dai banchi 
della parte civile invece si 
parla di soddisfazione per la 
sentenza, di «una pagina po­
sitiva per la giustizia». 

Soddisfatto anche il Pro­
curatore Generale, il dottor 
Tani. 

Quello che in un primo 
momento, dunque, si prean­
nunciava come un processo 

ricco di nuovi risvolti e so­
prattutto di chiarificazioni 
ad una sentenza che a molti 
era parsa come sbrigativa, li-
quidatoria e soprattutto 
emessa a solo titolo esempla­
re, si è rivelato ben presto un 
dibattimento liscio. Ad in­
vertire questa tendenza non 
sono bastati i giochi dei vari 
imputati a scaricare il barile 
sulle spalle di Chillè. E nep­
pure è stata fatta luce su un 
particolare, rivelato da alcu­
ni imputati, secondo i quali 
Chillè ebbe delle indiscrezio­
ni sulle indagini in corso al 
momento del rapimento. 
Tutto liscio fino alla senten­
za. Smontate anche quelle 
accuse dei compari verso 
Chillè costruite sulle dichia­
razioni che lui avrebbe fatto 
sull'impossibilità che na­
scessero contrattempi du­
rante il rapimento proprio 

per i particolari rapporti tra 
lui e la famìglia. È bastata la 
smentita del diretto interes­
sato che nella seconda 
udienza ha ammesso ai giu­
dici di essere stato l'ideatore 
del sequestro, per cancellare 
le insinuazioni che gli erano 
state rivolte. «Chiacchiere," 
pettegolezzi* aveva detto. 

Qualcosa di nuovo forse 
potrà venire dal processo a 
cui verranno nuovamente 
sottoposti Giuseppe Iarrera, 
l'uomo che procurò a Vulca­
no gli appartamenti dove fu 
tenuta prigioniera la bambi­
na e Mariano Mazzeo, uno 
dei tre promotori del crimi­
ne. Si tratterà di vedere a 
quel punto cosa modificherà 
quella sentenza anche per gli 
altri imputati. 

Daniele Pugliese 
NELLA FOTO: Gli imputat i in 
aula 

Assalto al furgone 
sull'autostrada: mezzo 

miliardo di bottino 
PISA — Una donna e due uomini armati di pistola hanno seque­
strato ieri mattina al casello di Pisa Nord dell'autostrada Firen­
ze-mare tre vigilantes di un istituto privato e si sono impadroni­
ti dì circa 350 milioni. Ma qualcuno parla anche di una cifra ben 
superiore, 500 o 600 milioni di lire. Si tratta dell'incasso di due 
giorni, sabato e domenica, della società autostradale. Le guar­
die, legate e imbavagliate, rinchiuse nel furgone che trasporta­
va il denaro, sono state abbandonate nei pressi di Prato. Si sono 
liberate dopo un'ora circa. Dei banditi quando è scattato l'allar­
me neppure l'ombra. Ecco le sequenze della rapina che assomi­
glia tanto alla trama di un cleassico telefilm americano. Ore 7, 
un furgone della società «Sccurpol Vigilantes» di Arezzo specia­
lizzata nel trasporto dei valori arriva davanti agli uffici del 
casello Pisa-Nord per ritirare il denaro. All'interno del casello 
però ad attenderli non c'è l'addetto dell'autostrada. Con una 
comprensibile sorpresa i vigilantes si trovano di fronte tre per­
sone armate, due uomini e una donna. Sotto la minaccia della 
armi sono costretti a salire sul furgone. Il conducente e i due 
vigilantes, legati e imbavagliati vengono fatti sdraiare sul pavi­
mento dell'automezzo. Alla guida va uno dei banditi. Inizia così 
il viaggio sulla Firenze-mare che si concluderà poco dopo il 
casello di Prato dove il furgone con le tre guardie viene abban­
donato. I banditi hanno caricato i sacchi su un'auto che si e 
allontanata a tutta velocita. Nella fretta hanno persino abban­
donato denaro per circa 100 milioni. Un'ora dopo l'incredibile ed 
audace rapina'i vigilantes sono riusciti a liberarsi e a dare l'al­
larme con il radio telefono. Gli inquirenti per ora escludono la 
matrice terroristica. 

Cera un informatore «diretto»? 

Il legale de: 
«Le Br sapevano 
cosa decideva 

il partito...» 
Ma Valerio Morucci nega - Su Moretti 
risponde: «Si sa chi l'ha fatto catturare...» 

ROMA — «Voi delle Br sapevate benissimo cosa accadeva nella 
DC, c'era un canale non democristiano... non mi fate dire, non 
voglio andare oltre.. Parla, anzi chiede, l'aw. di parte civile Pino 
De Gori, che al processo Moro bis è proprio il legale della DC. 
Qualcuno sgrana gli occhi, Morucci appare sorpreso, risponde co­
me se non avesse capito. Il legale insiste nella domanda, ma inutil­
mente. L'interrogativo sull'esistenza di un personaggio che infor­
mava direttamente le Br sulle lacerazioni interne della DC nei 
giorni del sequestro resta sospeso. 

L'avvocato non vuole spiegare oltre i suoi sospetti, Morucci 
afferma di non saperne nulla anzi tende a negare la circostanza. A 
margine del processo si fa un nome: Don Mennini. Ma si tratta di 
pure supposizioni. 

Episodio emblematico, quello di ieri, e non isolato. Ledomande 
o i sospetti più inquietanti sembrano destinati a rimanere senza 
risposte esaurienti in questo processo, al di là della stessa volontà 
degli imputati di chiarire pienamente tutti i risvolti del caso. 
Pochi secondi più tardi lo stesso aw. De Gori (le cui domande 
hanno occupato gran parte dell'udienza di ieri) ha chiesto a bru­
ciapelo: «Ma Moretti chi se l'è venduto?». Ancora sorpresa in aula. 
Morucci, un po' meno sorpreso: «Ma lo si sa benissimo...». Risposta 
non del tutto esauriente. Il legale che ha posto la domanda riaffac­
cia poi, nelle pause del processo, il sospetto che nella cattura del 
capo dell'operazione Moro ci sia lo zampino dei servizi segreti 
israeliani, scontenti che Moretti avesse risposto negativamente ad 
alcune offerte. Ma si tratta, anche in questo caso, di pure supposi­
zioni. 

Per il resto la deposizione di Morucci, apparso ieri nel comples­
so sicuro e lucido, ha ripercorso alcuni capitoli chiave della storia 
Br e del sequestro Moro, senza tuttavia offrire rilevanti novità. Il 
«dissociato» ha negato che le Br intendessero rapire, contempora­
neamente a Moro, Gianni Agnelli. Morucci ha affermato che effet­
tivamente erano state fatte delle «inchieste» sul presidente della 
Fiat, ma che l'operazione era stata giudicata praticamente insoste­
nibile. 

Sempre in risposta al legale della DC Morucci ha confermato 
che l'attacco ai vari livelli di quel partito aveva lo scopo di creare 
lacerazioni interne alla DC e lo smascheramento della «politica 
antiproletaria» delpartito. Introducendo un'altra domanda, l'aw. 
ha commentato: «Sono stati colpiti gli uomini migliori della DC, 
salvo alcune eccezioni...». 

Ma nell'udienza, anche per iniziativa del legale dei figli dello 
statista, l'aw. Acquaroli, è tornata ieri insistentemente una do­
manda: «E possibile che Morucci e la Faranda, che tra l'altro erano 
i postini di Moro, non conoscano l'ubicazione della prigione dello 
statista?». Morucci, anche ieri, ha ribadito: «No, in ossequio a una 
plausibile logica di compartimentazione». Il legale non è sembrato 
del tutto convinto. 

Proprio alla fine lo stesso avvocato ha rivelato un particolare 
inedito: «Lei sa — ha chiesto — che Moro non mangiò t tre giorni 

firima di essere ucciso?». «Non lo sapevo — ha risposto Morucci —. 
n ogni caso confermo che allo statista non fu detto che sarebbe 

stato ucciso». Si prosegue oggi. 

b. mi. 

Presentato dall'ARCI un originale progetto di formazione professionale in informatica negli istituti di pena 

Nel carcere col computer della speranza 
; 

Niccolò Amato sottolinea il valore dell'iniziativa in una società tuttora insensibile ai problemi dei detenuti - La disponibilità dei dissociati dal terrorismo 
ROMA — A Rebibbia è già 
stato impostato, al Fiiangeri 
di Napoli e al Buoncammino 
di Cagliari verrà avviato nel­
le prossime settimane. È il 
progetto dell'ARCI per l'in­
formatica in carcere. Corsi 
di formazione professionale 
per i detenuti, per cercare di 
rompere la separatezza con il 
mondo esterno, per aprire 
possibilità di reinserimento 
e di lavoro adeguato ai ritmi 
di crescita della società. «È 
una società che non si è an­
cora assunta come proprio il 
problema del carcere. Per 
questo l'iniziativa dell'ARCI 
e un momento importante, 
un vero e proprio atto dì sup­
plenza rispetto a insensibili­
tà e inerzie ancora diffuse». 
Parole impegnative, specie 
se a pronunciarle è il massi­
mo responsabile dell'istitu­
zione carceraria. Niccolò 
Amato è venuto (con l'auto­
rizzazione del ministro, pre­
cisano I promotori) alla pre­
sentazione del progetto, illu­
strato ieri a Roma dal vice­
presidente dell'ARCI Mim­
mo Pinto e dai dirigenti della 
Lega Informatica. Una di 
quelle occasioni in cui le pa­
role egli auspici lasciano il 

posto ad un fatto concreto. 
Forse un piccolo passo, de­
stinato ad inciampare in 
chissà quante difficoltà e re­
sistenze. Ma uno dei primi 
che si assuma l'universo car­
cerano come territorio da ri­
disegnare a partire dai biso­
gni di chi lo popola, dalla 
considerazione del detenuto 
come soggetto da recuperare 
e non come entità da annien­
tare nella segregazione. 

I dati forniti da Amato in 
materia di lavoro e forma­
zione professionale negli sta­
bilimenti di pena del nostro 
paese sono sconsolanti. Su 
44.000 detenuti mille lavora­
no nelle colonie agricole, al­
trettanti sono impegnati in 
attività definite con buona 
approssimazione industriali, 
ma in realtà svolte in piccole 
officine. Ottomila sono adi­
biti ai lavori domestici. Ap­
pena duemila risultano 
iscritti a corsi di formazione 
professionale. Insomma, 
quasi nulla di lavoro qualifi­
cato. niente che faccia riferi­
mento al terziario avanzato, 
al settori cioè di maggior 
prospettiva. Tutto questo si­
gnifica che, scontata la pena, 
il recluso ha ben poche spe­

ranze di trovare un'occupa­
zione. Amato ha fatto del re­
sto appello agli Enti Locali, 
agli imprenditori, ai sinda­
cati, al mondo della coopera­
zione per un intervento più 
deciso in questa direzione. 
Ma vediamo da vicino il pro­
gramma delineato dall'AR-
CI con la collaborazione tec­
nica delPOlivetti (altre ditte 
sono state sollecitate a farsi 
avanti). Per i detenuti dell'a­
rea omogenea di Rebibbia 
(sono i dissociati dal terrori­
smo, dal quali partì due anni 
fa un suggerimento in que­
sto senso) si prevedono un 
corso di alfabetizzazione in­
formatica e un ciclo di semi­
nari sulle conseguenze del­
l'introduzione delle nuove 
tecnologie nel mondo del la­
voro. I seminari saranno di­
versificati tra uomini e don­
ne; per queste ultime si trat­
terà di approfondire in parti­
colare i ruoli e le posizioni 
del movimento nei confronti 
del nuovo che avanza sotto il 
simbolo del computer. Il 
progetto intende coinvolgere 
detenuti politici e comuni e 
gli stessi operatori peniten­
ziari. Per il Filangeri, l'isti­

tuto minorile riproposto al­
l'attenzione dal lungo prodi­
garsi di Eduardo, l'approccio 
con l'iformatica è un tentati­
vo di superare forme tradi­
zionali dì intervento assi­
stenziale. 

Pinto ha insitito sul valore 
di un'iniziativa politica ver­
so una realtà troppo a lungo 
rimossa, elemento di una 
strategia complessiva di tra­
sformazione della società. 
Per il vicepresidente del­
l'ARCI il post-emergenza del 
terrorismo si affronta av­
viando un dialogo che, del 
resto, è già in atto. Ai parte­
cipanti alla conferenza-
stampa sono state distribui­
te le lettere inviate all'ARCI 
dai reclusi per reati di terro­
rismo nel carcere romano. 
Le donne si impegnano a di­
mostrare «come il detenuto 
stesso non sia un soggetto 
immobile sui propri trascor­
si ed errori, bensì un indivi­
duo capace di modificarsi al­
lorché si instaura una dialet­
tica positiva che predispone 
le condizioni per il « inseri ­
mento*. La componente ma­
schile deir«area omogenea» 
sottolinea la «necessita di ri­

portare nel carcere le tra­
sformazioni più importanti, 
più veloci, più incisive che 
stanno avvenendo nella so­
cietà dei «liberi». 

Se l'obiettivo è una pro­
fonda trasformazione del 
carcere, acquistano spessore 
le esperienze delle cooperati­
ve di lavoro, delle forme di 
semilibertà come strumenti 
di lavoro esterno. Abbiamo 
chiesto ad Amato quali diffi­
coltà si frappongano all'e­
spansione, soprattutto tra i 
minori reclusi, di questi in­
terventi. Ha lamentato an­
che in questo caso le difficol­
tà di un rapporto tra le isti­
tuzioni. Per la domanda di 
semilibertà — ha precisato 
— serve la garanzia di un'oc­
cupazione già acquisita all'e­
sterno. Se queste non si of­
frono, le riforme non vanno 
avanti. Restano I tentativi 
isolati, qualche iniziativa 
pionieristica. 

E allora, se il Ministero 
esprime buona volontà, met­
tiamolo alla prova. Con i 
computer e con altre propo­
ste. 

FWMO Inwìnkl 

Alluvioni, 
35 morti 
in Brasile 

SAN PAOLO — Altre 35 perso­
ne sono morte nelle ultime ore 
in Brasile a causa delle allu­
vioni che hanno colpito gli 
Stati di Minas Gerais, Spirito 
Santo, Rio De Janeiro e San 
Paolo. Complessivamente, se­
condo dati forniti dalla Prote­
zione civile, le vittime sono ol­
tre 230 ed i senzatetto più di 50 
mila. Ben 172 comuni sono 
isolati e numerose strade e fer­
rovie interrotte. La situazione 
più grave è nello Stato di Mi­
nas Gerais dove la capitale, 
Belo Horizonte, è da alcuni 
giorni anche senza acqua po­
tabile per un guasto nella rete 
di distribuzione. Tra le vittime 
vi sono numerosi bambini, se­
polti sotto le loro case, quasi 
sempre misere ed insicure ba­
racche, travolte dall'acqua e 
dalle frane. In alcune regioni 
del paese piove ormai quasi 
senza interruzione, da una de­
cina di giorni. 

Florida, 
spagnolo 
al bando 

TAMPA (Florida) — Un refe­
rendum che faccia dell'inglese 
la lingua ufficiale dello Stato 
americano della Florida è sta­
to polemicamente proposto da 
un gruppo che sostiene che lo 
spagnolo sta prendendo ecces­
sivamente piede nello «Stato 
del sole». Il referendum verrà 
sottoposto agli elettori nel 
1986. Il censimento del 1980 ha 
rivelato che il 3 per cento della 
popolazione della Florida non 
parla bene l'inglese e il 12,4 
per cento parla, in casa pro­
pria, un'altra lingua. Gli op­
positori del provvedimento so­
stengono che il bilinguismo 
aiuta a stringere legami com­
merciali con i paesi dell'Ame­
rica latina. Sostengono altresì 
che è utile per gli immigrati 
che non padroneggiano anco­
ra bene la nuova lingua e so­
prattutto gli anziani che forse 
non ci riusciranno mai. 

Caso Reder, sdegno e polemiche 

«Non siamo 
SS» dice 
l'esercito 
austriaco 

Critiche vivacissime al ministro della Di­
fesa - Il congresso mondiale ebraico 

VIENNA — Lo sdegno e le 
violente polemiche suscitati 
in Austria dal gesto del mini­
stro della Difesa, il liberale 
Frischenshlager, che è anda­
to ad accogliere a Graz il cri­
minale di guerra Reder, non 
sono destinati a placarsi. 

Il caso verrà discusso ve­
nerdì in Parlamento su ri­
chiesta delpartito dì opposi­
zione, il partito popolare, che 
ha annunciato una mozione 
di sfiducia net confronti dei-
ministro della Difesa che è 
stato richiamato precipito­
samente ieri in Austria dal 
cancelliere Sinowatz da un 
viaggio ufficiale in Egitto. 
Solamente il ministro degli 
esteri Gratz ha solidarizzato 
con Frischenschlager affer­
mando che per lui non esiste 
alcun «affare» Reder o Fri­
schenschlager. Ma più di 
duecento intellettuali, fra 
medici, scrittori, professori 
universitari e artisti hanno 
firmato ieri una petizione 
che verrà inviata al cancel­
liere Sinowatz nella quale si 
chiede oltre alle dimissioni 
del ministro della Difesa e 
del ministro degli Esteri 
•una dichiarazione pubblica 
del governo dì Vienna di 
omaggio per le vittime di 
Marzabotto». 

Il caso ha voluto poi che 
Reder venisse accolto in Au­
stria da un ministro della 
Repubblica proprio mentre 
si apriva a Vienna il congres­
so mondiale ebraico. Gli or­
ganizzatori del congresso 
avevano scelto Vienna per 
dare un segno tangibile di ri­
conoscimento degli sviluppi 
democratici avvenuti in Au­
stria negli ultimi 40 anni. Ma 
con il «caso Reder — ha 
scritto il giornale Kleine Zei-
tung di Graz — è accaduto 
che questa intenzione si tra-

Il tempo 

sformasse nel suo contrario». 
E ieri il cancelliere Sinowatz 
è stato costretto dagli avve­
nimenti e dalle polemiche a 
inaugurare il congresso 
ebraico con il caso Reder. 

Dopo aver ripetuto di con­
siderare il comportamento 
del suo ministro della Difesa 
come un «grave errore politi­
co» Sinowatz ha invitato l'o­
pinione pubblica internazio­
nale a non trarre false conse­
guenze dal caso: «L'Austria è 
un paese che rispetta i diritti 
umani e nel quale esiste una 
democrazia operante». In­
tanto anche ambienti dell'e­
sercito austriaco hanno 
espresso sdegno per il caso 
Reder dichiarandosi offesi 
per «l'accostamento che è 
stato fatto fra l'esercito au­
striaco e le Waffen SS» con 
l'accoglienza pubblica di Re­
der da parte del comandante 
supremo (il ministro della 
Difesa) e con il suo «ricovero» 
in una caserma. «È infame 
trattare Walter Reder come 
un maggiore dell'esercito 
austriaco» ha detto il colon­
nello dello Stato maggiore 
Karl Semlitsch. 

Del caso Reder ieri ne ha 
parlato anche Craxl. Inter­
venendo alla direzione socia­
lista il presidente del Consi­
glio ha detto che il governo 
italiano ha accettato la ri­
chiesta del governo austria­
co nello spirito dì amicizia. 
Ma, in modo quanto meno 
enigmatico, ha aggiunto: 
•Tutto era chiaro e semplice 
e tuttavia ciò non ha impedi­
to lo scatenarsi di una igno­
bile polemica e per di più, co­
me apparirà chiaro quando 
si conosceranno meglio al­
cune circostanze che hanno 
preceduto la decisione italia­
na, condotta in perfetta ma­
lafede». 
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